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La grande Europa 
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M "% uanto cambierà concretamente nelle relazioni 
• • tra le due parti dell'Europa, con l'accordo Cee-
\j^F Comecon sottoscritto sabato a Lussemburgo, lo 
^ ^ ^ 1 si vedrà con il tempo. Le premesse sono signifi-
^ ^ ^ ™ catìve: l'intesa costituisce una cornice dentro la 
quale può svilupparsi una collaborazione politica ed eco
nomica che oggi tutti, all'Est come all'Ovest, riconoscono 
necessaria e quasi «naturale». Anche se per decenni, l'Occi
dente e l'Oriente dell'Europa sono stati tanto ostili l'uno 
all'altro sul piano politico-militare, quanto reciprocamente 
indifferenti sul piano politico-economico. E una separatez
za che ha pesato in modo particolarmente penoso sulla 
Germania divisa, ma alla quale anche Bonn, a suo modo, ha 
finito per adattarsi. 

Adesso cecità e pregiudizi cominciano a cadere. Ricono
scendo l'altro da sé, ognuna delle due parti d'Europa ritro
va una parte di se stessa. E un processo che si è aperto, ma 
che è ancora all'inizio. L'accordo Cee-Comecon e il segna
le di una svolta profonda (ed è singolare come tanti bravi e 
solerti fiutatoli delle novità che si agitano nel mondo l'ab
biano sottovalutato), ma, per ora, è anche una cornice 
vuota che si dovrà riempire di contenuti concreti. 

Per ora è un impegno, o una testimonianza che segnala 
come certi cambiamenti siano avvenuti. Gorbaciov e la 
perestrojka, indubbiamente: la necessità di apertura all'e
sterno, in termini politici ed economici, che le riforme in 
atto nell'Urss portano dentro di sé, sono state la prima 
molla di quella revisione di giudizio sull'Occidente e sul
l'Europa occidentale che ha aperto, dalla «capitale dell'im
perai, la via del dialogo. Fu Gorbaciov, Ire anni fa, prima 
con il presidente del gruppo comunista del Parlamento 
europeo Corvetti, poi con l'allora presidente del Consiglio 
Italiano Craxi e quindi con Willy Brandt, a usare per la Cee 
l'espressione «entità politica» che fu il primo riconoscimen
to di fatto. 

Ma l'abitudine a guardare nelle «case dei grandi* non 
deve oscurare il riconoscimento di quanto, prima e dopo la 
svolta di Mosca, maturava anche tra i «piccoli*. La storia, 
poco nota qui da noi, dei rapporti all'interno del Comecon, 
è fatta, negli ultimi anni, di dialettica e di tensioni intomo 
alla qualità dei rapporti da ricercare con l'Ovest. L'Unghe
ria, la Polonia, la stessa Cecoslovacchia, altri paesi dell'Est, 
hanno avuto posizioni diverse tra loro e diverse da Mosca, 
e se fino a poco tempo fa dall'Est si sono privilegiati ap
procci bilaterali, è stato non solo per il «veto di blocco* a 
trattare con la Cee in quanto tate, ma anche perché, da 

auesta parte, esisteva un'impostazione del tutto corrispon-
ente, che è stata fatta valere fino alla fine in forma addirit

tura pregiudiziale. 

Ile novità che venivano dall'Est hanno corrispo
sto, qui all'Ovest, aperture ma anche incom
prensioni e rigidità. La strada verso il riconosci-
mento reciproco è stata certamente sofferta nei 

^ • " * ™ paesi orientali, ma non è stata semplice e priva 
di contraddizioni neppure in campo occidentale. Le resi
stenze che, in fasi anche recenti, sono venute da certi paesi, 
la Gran Bretagna e la Francia (quella di Chirac, almeno), da 
certe forze politiche e da certi centri di interessi economici, 
sono state superate, così come è stata neutralizzata l'ostili
tà, mai dichiarata ma abbondantemente segnalata, dell'am
ministrazione americana. Ma le contraddizióni restano e si 

. riproporranno. Per esempio, sul tipo di collaborazione eco
nomico-finanziaria che si deve offrire ai paesi del Come
con; subordinare le relazioni all'evoluzione politica in sen
so più democratico e liberale dei regimi orientali, secondo 
l'impostazione americana e in parte britannica? Fare una 
generosa politica dei crediti, come sembrano volere i tede
schi? Mettere In cantiere, come suggeriscono diversi eco
nomisti e qualche esponente del nuovo governo francese, 
una sorta di «piano Marshall» per l'Est, inteso non come 
intervento di «aiuti», ma come conseguente espressione 
della consapevolezza di un certo grado di «unicità econo
mica» del continente nella prospettiva di un'apertura reci
proca tra il mercato di 320 milioni di persone «di qua» e 
quello dì 400 milioni «di là»? 

Ma se il contenuto è ancora tutto da riempire, la «corni
ce» delimita comunque uno spazio, Ed è lo spazio della 
prima ricomposizione organica e cosciente, dalla seconda 
guerra mondiale in poi, di una «entità Europa» che esiste 
nonostante e al di sopra, per così dire, della divisione tra ì 
blocchi. E non solo in termini di storia comune e di cultura, 
cosa che in fondo è sempre stata, ma In termini di interessi: 
interessi economici, commerciali, dì sicurezza, di afferma
zione di identità rispetto ad altre regioni del mondo. E una 
coscienza dì sé che comincia a rinascere, certo confusa
mente, tanto all'Ovest quanto all'Est. Nella formulazione 
sulla «casa comune europea» di Gorbaciov, come nei di
scorsi di Genscher e della Spd, sulla «seconda fase della 
distensione»; della richiesta dell'Austria di entrare, con la 
sua neutralità, nella Comunità europea, ammorbidendone 
Il carattere «occidentale» e «schierato*, come nei discorsi, 
forse utopistici forse premonitori, del socialdemocratico 
tedesco Peter Glotz o dell'ungherese Giòrgy Konrad sulla 
«attualità della Mìtteleuropa»; nei progressi del dialogo tra ì 
«piccoli» alla conferenza di Vienna, come nella prospettiva 
del primo vero grande negoziato che avrà come protagoni
sti, finalmente, gli europei, quello sulle armi convenziona
li.,. 

11 disordine dell'esposizione segue il disordine delle no
vità che stanno maturando. Una cosa sembra che si possa 
affermare con qualche certezza: l'Europa sta entrando in 
una fase di movimento. E vero per la Cee, è vero per il 
«blocco» (se ha ancora un senso parlare di «blocco»! del
l'Est, è vero, soprattutto, per le relazioni tra l'una e I altro. 
Dove approderà questo movimento, nessuno può dirlo, 
perché dipende da troppi fattori. 

A 

.Gli ultimi sondaggi continuano ad attribuire 
al candidato democratico Michael Dukakis 
un notevole vantaggio. L'incognita degli indecisi 

I due candidati in corsa per 
la presidenza degli Stati Uniti: 
da sinistra, il democratico 
Michael Dukakis 
e il repubblicano, attuale vicepresidente, 
George Bush 

Nel voto Usa 
spauracchi e demagogia 
• i Al momento attuale re
pubblicani e democratici 
stanno valutando la situazione 
dei due contendenti all'inter
no dei rispettivi partiti e stu
diano l'umore generale dell'e
lettorato. Sia Bush che Duka
kis godono per ora soltanto di 
un consenso «indiretto* da 
parte dell'elettorato. In gene
rale i sondaggi hanno rivelato 
che quasi la metà degli inter
rogati (il 50 per cento dei de
mocratici ed il 40 dei repub
blicani) ha deciso dì appog
giare il candidato scelto dai 
rispettivi partiti soprattutto per 
evitare la vittoria dell'avversa
rio, e non per i suoi meriti in
trinseci. 

Tutto ciò crea una situazio- . 
ne estreman)ente;:fluld*\p01f^; 
che nel prosami quattro mesi 
questi elettori «riluttanti» pòv 
trebberò cambiare opinione 
molto facilmente. Al tempo 
stesso errori, gaffes o avveni
menti imprevisti potrebbero 
influenzare in un modo o nel
l'altro la grande massa degli 
indecisi che finiranno per co
stituire il gruppo elettorale de
terminante. 

I repubblicani, ad esempio, 
temono non solo l'atteggia
mento poco «presidenziale» 
dì Bush e la genericità del suo 
appello alla nazione, ma so
prattutto il riaffiorare del caso 
«Iran-Contras» che potrebbe 
seriamente comprometterlo. I 
democratici, dal canto loro, 
guardano con ansia al ruolo 
che avrà Jesse Jackson alla 
Convenzione di Atlanta e nel
la stesura del programma. L'u
nità e la coesione del partito 
sono essenziali per avere suc
cesso a novembre. 

Ecco perché il commenta
tore repubblicano del «Wa
shington Post* George Will te
me che Bush faccia l'errore di 
cercare il consenso del pub
blico soltanto agitando lo 
«spauracchio» di Dukakis, e 
perché invece il commentato
re democratico David Broder 
teme che il governatore del 
Massachusetts ceda alla tenta
zione di voler contentare tutti 
ad Atlanta, per paura di dire 
«no» alla tradizionale dema
gogia democratica. 

Al di là delle personalità, 
dei comportamenti e delle 

Ora che le candidature per la presi
denza degli Stati Uniti sono state as
segnate dagli elettori delle primarie 
che si sono concluse pochi giorni fa, 
l'attenzione dei partiti e degli osser
vatori politici si rivolge alla figura dei 
due contendenti ed alle loro prospet
tive elettorali. Fra George Bush e Mi

chael Dukakis gli ultimi sondaggi 
continuano ad attribuire al candidato 
democratico un notevole vantaggio; 
ma il primo confronto diretto tra l'e
rede di Reagan e il suo rivale inco
mincia adesso, e soltanto nel mese di 
settembre avrà inizio la vera e propria 
campagna presidenziale. 

strategie la grande incognita 
del 1988 è il comportamento 
del corpo elettorale che nel 
corso di questi ultimi anni si è 
profondamente trasformato e 
non ha più la fisionomia con
venzionale del passato. Il 
gruppo editoriale.«Times-Mir-
ror» ha pubblicato alla fine del 
1987 i risultati di uno studio 
condotto' dalia organizzazio
ne Gallupflal quale risulta che 
la geografia politica degli Stati 
UnìU ha caratteristiche del tut
to nuove, in rapporto al passa
to. Perfino la terminologia tra
dizionale - conservatore e li
berale, repubblicano o demo
cratico - non corrisponde più 
all'atteggiamento più com
plesso e .differenziato degli 
elettori che un tempo si iden
tificavano, o tuttora si identifi
cano, con una categoria o l'al
tra. 

Secondo l'inchiesta Gallup 
nelle presidenziali del prossi
mo novembre la «coalizione» 
raccoltasi attorno a Reagan 
nel 1980 e 1984 difficilmente 
potrà sopravvìvere come ri
serva elettorale per Bush; se
condariamente ti problema 
della giustizia sociale «sarà la 
questione più importante» del 
1988 e determinerà In larga 
misura l'atteggiamento dei vo
tanti. Il terzo dato che emerge 
dall'inchiesta è la frammenta
zione esistente all'interno dei 
due maggiori partiti riguardo 
ai singoli problemi. Ad esem
pio l'idea che i repubblicani 
siano i difensori della libera 
impresa e dei ricchi, e i più 
conservatori, e che i demo
cratici siano pacifisti, riforma
tori e liberali, non corrispon
de più alla realtà. 

Un altro esempio: statìstica
mente i sondaggi tra gli iscritti 
alle liste elettorali dimostrano 

GIANFRANCO CORSINI 

che tuttora sei americani su 
dieci si riconoscono nel parti
to democratico, e solo quat
tro in quello repubblicano; ma 
nelle due elezioni di Reagan i 
passaggi da un campo all'altro 
sono stati vistosi, nelle elezio
ni del Congresso nel 1986 una 
gran parte dei voti democrati
ci è rientrata a sostengo dei 
propri candidati e un fenome
no analogo si è riscontrato nel 
corso delle primarie quando 
ex elettori di Reagan hanno 
optato addirittura per Ja
ckson. 

Le «defezioni» democrati
che sono state, naturalmente, 
più evidenti nei confronti di 
Reagan, ma oggi lo stesso 
problema si presenta ai repub
blicani che stanno perdendo 
anche quella piccola percen
tuale di voto negro che aveva
no mantenuto nel passato. Un 
altro elemento di rilievo è co
stituito dal declino dell'anti
comunismo più aggressivo tra 
i gruppi più influenti dei due 
partiti (due terzi dell'uno e 
dell'altro hanno espresso re
centemente una opinione «fa
vorevole» su Gorbaciov), e la 
sua permanenza invece all'in
terno del partito democratico 
proprio fra gli americani che 
sono più sensibili alle riforme 
sociali. 

Questi ultimi, tuttavia, sono 
spesso coloro che non votano 
e non partecipano alla vita po
litica direttamente. Non sono i 
soli, comunque, a rimanere 
estranei al processo elettorale 
e il problema della scarsa par
tecipazione al voto continua a 
rappiesentare un serio osta
colo alla evoluzione della de
mocrazia americana. Frances 
Fox Piven e Richard A. Clo-
ward hanno appena pubblica

to uno studio motto dettaglia
to (VWiv Americans Don't Vo
te, Pantheon, New York) dal 
quale emergono cifre scon
certanti sull'astensionismo 
elettorale. Gii Stati Uniti sono 
al venticinquesjmo posto, .il 
penultimo; prima della Svizze
ra, in rapporto ai paesi occi
dentali - compresa l'Australia 
e la Nuova Zelanda - e al 
Giappone. Ufficialmente nel 
1984 c'erano 127 milioni di 
cittadini iscritti nelle liste elet
torali e 50 milioni di non 
iscritti; ma Pivel e Ctoward di
mostrano che l'elettorato ef
fettivo rappresenta soltanto il 
64 per cento della popolazio
ne. 

Le procedure di iscrizione 
alle liste elettorali, diverse 
spesso fra i vari stati, costitui
scono uno dei principali osta
coli alla realizzazione di un 
suffragio veramente «univer
sale» e colpiscono soprattutto 
le fasce sociali più povere e 
svantaggiate. Nel 1984, ad 
esempio, soìo il 54 per cento 
dei neri del Mississippi era re
gistrato. Fra l'altro la percen
tuale di coloro che si iscrivo
no nelle liste elettorali è dimi
nuita del 6 per cento dal 1968, 
il che significa che non si fan
no progressi in questa direzio
ne. Risulta inoltre che l'asten
sionismo tra coloro che han
no diritto al voto è di gran lun
ga più alto tra ì gruppi sociali 
più bassi (83% contro 53%). 

Non si tratta quindi di con
vincere i «registrati» a votare, 
ma soprattutto - secondo Pi
ven e Cloward - di creare un 
sistema di registrazione nazio
nale più semplice e più acces
sibile a tutti quelli che fino ad 
ora ne sono rimasti esclusi. 
Che questo sistema comples

so sia stato creato, e sia man
tenuto - come suggeriscono 
gli autori - per contenere la 
pressione dei gruppi più svan
taggiati può essere oggetto di 
dibattito, ma la realtà è che la 
scarsa partecipazione eletto
rale degli americani è stretta
mente connessa al meccani
smo della «registrazione» che 
esige la richiesta formale e bu
rocratica di un diritto che in 
numerose altre nazioni occi
dentali è automatico. 

Come è noto soltanto nel 
secondo dopoguerra una leg
ge speciale, promossa da 
Kennedy e varata da Johnson 
nel 1965, ha permesso di inse
rire vistosamente il voto nero 
nel processo elettorale ed ha 
provocato anche sostanziali 
mutamenti politici nel sud. Ma 
gli esclusi rappresentano an
cora una parte troppo vasta 
dell'intero corpo elettorale. 
Anche il prossimo presidente 
verrà eletto, come i suoi re
centi predecessori, dalla metà 
di coloro che hanno diritto al 
voto. 

Ecco perché i candidati alla 
presidenza vengono contì
nuamente richiamati alla esi
genza di non spostarsi troppo 
dal «centro»: gli elettori effetti
vi appartengono in prevalen
za alle fasce più moderate 
mentre coloro che sarebbero 
favorevoli a certe riforme so
ciali in realtà non votano e 
quindi potrebbe essere ri
schioso prometterle quando 
non ci sono i voti per realiz
zarle. Ciò non toglie che la 
campagna delle primarie ab
bia rivelato, attraverso Jessie 
Jackson, la possibilità di recu
perare almeno una parte del
l'elettorato meno attivo e di 
mobilitarlo per novembre. 
Dukakis e il partito democrati
co non possono dimenticar
sene e se i repubblicani cer
cheranno di recuperare con
sensi al «centro», i democrati
ci - secondo l'inchiesta del 
•Times-Mirror* - dovranno 
compensare le eventuali defe
zioni in campo avverso tenen
do unita la nuova coalizione 
che grazie a Jackson si va 
configurando, e che potrebbe 
dare un volto nuovo al loro 
partito. 

Intervento 

Tasse per la scuola 
Ma a quando 

un vero progetto? 

GIUSEPPE PETRONIO 

L a vertenza della 
scuola si è chiu
sa: più o meno, 
e per ora. Ma ha 

•^"••™ lasciato in boc
ca (a tutti, spero) un sapore 
amaro di fiele. Ed è neces
sario prendere coscienza 
con spietatezza crudele di 
come si è svolta e di come è 
finita, perché cosi sari pos
sibile (se è ancora possibi
le) ricucire le ferite. 

Nel quindicennio tra la fi
ne della guerra e gli ultimi 
anni Cinquanta gl'insegnanti 
democratici e laici avevano 
messo a punto un progetto 
di ristrutturazione globale 
della scuola. Un progetto in 
cui adattamento delle strut
ture scolastiche alla realtà 
sociale, preparazione e ag
giornamento continuo degli 
insegnanti, finalizzazione 
dei corsi e degli istituti alle 
professioni di volta in volta 
emergenti, carriera dei do
centi, fossero legati e armo
nizzati in una visione globa
le e coerente: dalla scuola 
materna all'università. Di 
quel progetto, al quale allo
ra lavorammo in tanti (dai 
liberali ai comunisti, prima; 
socialisti e comunisti soli, 
poi) un'ala sola è stata co
struita: la scuola media del
l'obbligo; anche se dalle Ca
mere è uscita, per i molti 
compromessi, snaturata ri
spetto al disegno. Il resto è 
lì; cioè: non è nemmeno più 
11; e la scuola è andata a pez
zi, come ogni edificio se 
non è, ogni tanto, restaura
to. 

Di chi la colpa? In primo 
luogo, senza possibilità di 
dubbio, del governo, cioè 
dei governi che sì sono suc
ceduti dal '46 a oggi. In que
sti mesi il presidente del 
Consiglio e I suoi ministri -
tutti - hanno recitato una tri
ste ipocrita commedia. Noi, 
ha detto giorni fa l'on. De 
Mita a la Repubblica (10 
giugno, p. 4) ci siamo trovati 
dinanzi a insegnanti «ogget
tivamente non retribuiti in 
maniera adeguata.. Gli ab
biamo aumentato gli stipen
di, ma, per fare fronte alla 
spesa, recupereremo le 
somme corrispondenti at
traverso nuove entrate: «Po
trà dispiacere... Ma è la sola 
soluzione che consente di 
non far sballare ì conti». 
L'on. De Mita crede, eviden
temente, che gli italiani sia
no tutti imbecilli e più di 
quanto lo sono. Quando, un 
anno fa, si è messa a punto 
la Finanziaria per il 1988, 
come erano pagati gl'inse
gnanti? Non avevano già, da 
anni, una retribuzione non 
adeguata? E chi c'era al go
verno? Non c'era un presi
dente democristiano? E mi
nistro della Pubblica Istru
zione, chi era? E nei governi 
Craxi, quelli dell'efficienza e 
del decisionismo, non go
vernavano democristiani, 
socialisti, partitini? E prima? 
Che governare è questo, se 
delle «giuste» esigenze di un 
milione di lavoratori ci ci ac
corge solo quando essi per
dono la testa? 

Ma la colpa è, anche, del 
partiti di opposizione. Sono 
stati capaci, anche il nostro, 

di fare del problema della 
scuola un problema vivo e 
di massa? Abbiamo saputo 
contrastare l'inerzia e l'im
potenza del governo con 
una battaglia coerente e de
cisa? Abbiamo avuto una 
politica della scuola nella 
quale la preparazione degli 
insegnanti, il loro arruola
mento (un aspetto capitale 
nella vita della scuola; una 
delle cause maggiori della 
sua degradazione), la rifor
ma degli istituti, il raccordo 
tra scuola e società fossero 
un tutto organico? E ne ab
biamo fatto un tratto carat
terizzante della nostra poli
tica di rinnovamento del 
paese? Non abbiamo, anche 
noi, sostituito spesso ai pro
getti (alle tabelle di marcia 
della riforma) le dichiara
zioni di intenti, le frasi gene
riche che additano mete ma 
non convincono, perché 
non dicono come arrivarci? 
Alle idee chiare e distinte gli 
slogan consunti? 

M a la colpa è, an
che, degli inse
gnanti. Una du-
plice colpa. 1 lo-

•^"••™* ro sindacati non 
hanno funzionato. Ma di chi 
sono costituiti questi sinda
cati se non di insegnanti? E, 
se i dirigenti erano inetti, 
perché non li hanno licen
ziati? E non hanno, anch'es
si, scelto ogni volta la strada ' 
più facile degli aumenti di 
salario e delle condizioni ' 
più agevoli di lavoro, met
tendo da parte la riforma 
della scuola? E i loro voti, in 
questo quarantennio, a chi 
sono andati? Quanti voti di 
insegnanti ci sono dietro ì 
tanti ministri, tutti democri-* 
sitarti? Quanti di loro hanno* 
analizzato senza tabù la si
tuazione .politica italiana,., 
per identificare i responso. 
bili del degrado loro e della 
scuola? 

Che fare? Lo ripeto anco
ra, a rischio di annoiare. Ca
pire che compiti ha la scuo
la in una società come la no
stra. Rendersi conto di co
me deve funzionare. Elabo
rare un progetto: non frasi 
vaghe, non belle mete lon
tane; un progetto globale e 
articolato, punto per punto, 
problema per problema. Ma 
con dietro e dentro una idea 
centrale: una visione della 
scuola e della società. Un 
progetto in cui tecnicismo e 
fantasia si uniscano; che 
pensi - lo dico con Brecht -
alla «trippa»; alle necessità 
materiali degli uomini, ma 
anche alla «virtù»: che guar
di lontano, a un mondo più 
umano di quello di oggi. 

Stiamo parlando tanto, in 
queste settimane, di un no
stro rinnovamento (nostro: 
del Partito). Ebbene: è que
sto un tema su cui se voglia
mo vivere ancora (e io sono 
convinto che dobbiamo vi
vere ancora) ci dobbiamo 
misurare; a rischio anche di : 

ferire in un primo momento 
interessi costituiti, di scon
tentare i pigri e gli ignavi (ce 
ne sono, nella scuola: non 
molti,- ma ce ne sono). Ma è 
un rischio che va corso, « 
non solo nella scuola. 
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• • Il compagno Rocco 
Zuppardo, un siciliano che vi
ve a Genova, mi ha scritto più 
volte chiedendomi di adope
rarmi affinché sua moglie ot
tenga «giustizia contro i po
tenti». 

Chi sono i potenti e cos'è la 
giustizia? La storia di Elena 
Settembrina, la moglie di Roc
co, nata in Calabria negli anni 
trenta, avrebbe potuto svol
gersi nel secolo scorso o in 
quelli ancora più lontani. Cri
sto si è veramente fermato a 
Eboli. In questi giorni ho letto 
due libri pubblicati da «La Lu
na» (una casa editrice paler
mitana pensata e gestita da 
soie donne): «La signora del
l'oro» di Ida Fazio e «Vita di 
Orazia» di Mariella Fiume. Nel 
primo l'autrice esamina i 
comportamenti legati al sesso 
e alla maternità nei processi 
penali del tribunale di Mistret-
ta (Messina) negli anni 
1865-1889. Molti processi si 
nitriscono a reati connessi 
all'abbandono di infanti e a 
ragazze-madri penalizzate e 
perseguitate E il caso di una 
giovane madre, nubile e pove* 

ra che avendo «esposto» da
vanti al Comune, come si usa
va fare, la bambina «illegitti
ma» che le era nata, se l'era 
fatta affidare a balia senza de
nunciarla come sua allo stato 
civile, per cercare di sopravvi
vere col sussidio comunale 
destinato alle balie. Accusata 
di truffa dal comune di Mi-
stretta, le verrà interrotto il 
sussidio e la bambina morirà a 
sei mesi. Certamente gli aguz
zini erano tutti devoti e timo
rati di Dio. Il secondo libro è 
un racconto fatto in prima 
persona da una donna-guari
trice (Orazia) nata nel 1885 e 
morta, a 101 anni, nel 1986 a 
Fiumefreddo (Catania). Nel 
racconto di Orazia, raccolto 
dall'autrice, c'è la sua storia e 
quella della sua maestra, don
na Lunarda (Leonarda), che 
esercitò prima di lei l'arte del
la «guaritrice». Orazia da bam
bina resta orfana e i vicini si 
oppongono a che venga con
segnata all'orfanotrofio, co
me vorrebbe il prete. L'adotta
no loro, vive sola a sei anni 
nella casa dei genitori morti, 
protetta ed educata dalla col-
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Quel cognome 
non ti darà giustizia 

lettivita dei vicini fra i quali 
donna Lunarda che le insegna 
il mestiere. In questo squarcio 
vediamo una collettività pove
ra ma ricca di sentimenti puliti 
in una società che nel suo 
complesso è violenta e ingiu
sta, che schiaccia i deboli. 

Elena Settembrina, moglie 
di Rocco, ferroviere a Geno
va, nasce e cresce a Palazzi in 
provincia di Reggio Calabria, 
negli anni ruggenti dell'Impe
ro mussoiiniano, ma in una 
società ferma e con la violen
za e i pregiudizi di sempre. E 
lei ancora oggi vivendo da an
ni in una grande città europea 
è stretta sempre nelle maglie 
di quella società dove bambi
na, figlia di n.n., venne tortu

rata. Elena, abbandonata ap
pena nata in un settembre de
gli anni trenta (perciò la chia
marono settembrina) ha vis
suto prima sola e poi col mari
to per rintracciare i suoi geni-
ton e poi farsi riconoscere co
me loro figlia. Il padre è II ba
rone Giuseppe Nasci, signore 
di Reggio Calabria; la madre 
Petronilla Labate è figlia di co
loni del barone. Questo signo
re aveva fatto prelevare dai 
suoi uomini la sedicenne Pe
tronilla per stuprarla. Poi fu re
stituita ai genitori e successi
vamente prelevata ancora per 
restare col barone del quale 
non fu né moglie, né serva. 
Infatti la chiamavano la «baro-
na» e restò a Palazzo sino alla 

morte del suo signore. Elena 
nacque da questo rapporto e 
fu consegnata ad una donna 
per farla sparire. La bambina 
fu marchiata ad un braccio 
con una medaglia e conse
gnata ad un brefotrofio. Alla 
madre dissero che era morta. 
Una storia da «due orfanelle», 
anche per le sofferenze di 
questa bambina. Ecco il suo 
racconto: «Il brefotrofio mi af
fidò ad una famiglia di povera 
gente piena di figli. Vivevo a 
Buca, un posto infernale dove 
si arrivava solo a piedi. E là 
crebbi come una bestiolina 
spesso picchiata più per indif
ferenza che per cattiveria. A 
sei anni mi affittarono ad una 
famiglia di Locri che mi aveva 

preso per badare al bambino 
più piccolo. Scappai, tomai a 
Buca e fui riaffittata...». E cosi 
sino a diciassette anni quando 
viene a servizio del marchese 
Angelino e conosce Rocco 
che comincia le ricerche per 
rintracciare i genitori di Elena. 
Una ricerca che porta i due a 
trasferirsi in Calabria. Rocco 
emigra e li raccoglie il gelso
mino nelle terre dei Nesci. E 
racconta: «Mi alzavo alle tre 
del mattino e fino a metà del 
pomeriggio, sotto il sole bat
tente, si rimane nei campi. La 
madre, che si è sposata, si 
convince che Elena e sua fi
glia ma non può riconoscerla 
perché il marito si oppone. E 
prima di morire le dice che il 
padre è il barone Nesci. I figli 
'legittimi" di questi si oppon

gano ad ogni riconoscimento 
e i giudici di Reggio Calabria 
con una sentenza decidono 
che Elena è figlia di Petronilla 
Labate ma non é dimostrabile 
che il padre sia il barone. E i 
figli si oppongono ad un esa
me sui ' marcatori genetici" e 
tutto ora è in Cassazione. Ele
na dice che vuole il nome del 

padre e non il denaro anche 
perché, secondo la legge, do
po vent'anni, chi ha ereditato 
e il solo e legittimo proprieta
rio dei beni». 

«Del denaro non mi impor
ta nulla» ripete Elena. Mia ca
ra amica, e di quel cognome, 
«Nesci», cosa ti importa? Ne
sci è meglio di Settembrina? 
Hai conosciuto e abbracciato 
tua madre. Perché non ti fai 
chiamare Elena Settembrina 
Labate? Perché insisti per ave
re un cognome disonorato da 
un uomo che ha detto a tua 
madre che eri morta? Dì un 
uomo che non ti ha mai cerca
to. Vuoi il cognome dei figli di 
tuo padre ! quali non ti voglio
no come sorella. Hi che hai 
lavorato nelle loro terre «co
me schiava» per cercarli. La 
Cassazione deve fare certo il 
suo dovere. Cosa che forse 
non hanno fatto i giudici di 
Reggio di fronte ad una lami-
glia potente. Ma io, cara Ele
na, dopo la sentenza e gli ac
certamenti per acclarare la ve
rità, ti consiglio di dire: «No, 
grazie, lo sono Elena Settero-
bnna, figlia solo di Petronilla 
Ubale». TI abbraccio. * 
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